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TUTELA DEI PAZIENTI

CHIROPRATICA IN QUALI MANI?

SONO più DI 4 MILA IN ITALIA COLORO CHE PRATICAN0 QUESTA MANIPOLAZIONE VERTEBRALE. POCHISSIMl HANNO LA SPECIFICA LAUREA, CHE ESISTE SOLTANTO ALL’ESTERO. 

GLI ALTRI CHE PREPARAZIONE GARANTISCONO?

In molte nazioni europee (Belgio, Danimarca, Norvegia, Svezia, Svizzera, Gran Bretagna, Fran​cia, Islanda, Finlandia), negli Stati Uniti, Australia, Canada, Nuova Zelanda, Sudafrica e altri Paesi, la chiropratica è oggetto di disciplina specifica, ha piena dignità scientifica e autonomia formativa. Inserita nei sistemi curativi nazionali, prevede un percorso di studi di sei anni d'università, cinquemila ore di formazione e l'acquisizione dei titolo di dottore in chiropratica. II percorso forma​tivo è standardizzato a livello internazionale dal Council on Chiropratic Education e, in Europa, dall’European Councilori Chiropratic Education: la preparazione è uguale per tutti i chiropratici che escono dalle università riconosciute da tali enti.

TROPPI PER ESSERE «VERI»
Da noi, i "veri" chiropratici, per intenderci i laureati in chiropratìca nelle università estere, non sono più di 200 e quasi tutti riuniti nell'Associazione ita​liana dei chiropratici. Di questi, soltanto 18 sono italiani.

Eppure, si stima che nel nostro Paese ci siano quattromila-cinquemila individui che praticano la chiropratica.

Dove l'hanno appresa? Quale titolo hanno conse​guito? Difficile dirlo.

L'assenza di una legislazione ha portato strutture private e qualche università ad attivare corsi di perfezionamento e masters in chiropratica, dove ad insegnare non sono spesso laureati con alle spalle ben sei anni di rigida formazione.

Ci si domanda: il corpo docente dove ha appreso la chiropratica?

Chi frequenta questi corsi sa che non sono rico​nosciuti in altre nazioni? Ecco che si avverte la necessità di una legge sulla materia.

NON SOLO MASSAGGIO
Il tema è di grande urgenza, si inquadra in quello più generale delle medicine non convenzionali e sarà discusso nella prossima Conferenza dei Pre​sidi di medicina e dei Presidenti dei corsi di laurea in medicina e chirurgia delle Università italiane.

Il problema va affrontato su due piani distinti: quello normativo e legislativo; e quello scientifico e formativo» commenta il professor Adelfio Elio Cardinale, preside della Facoltà di medicina dell’Università di Palermo.

Per Cardinale, la chiropratica non è una semplice variante del massaggio o della manipolazione corporale. «Ritengo - dice - che difficilmente pos​sa essere appresa con pochi mesi di perfeziona​mento teorico e pratico».

«La mancanza di regolamentazione, conforme al​le norme europee della chiropratica come profes​sione sanitaria primaria, danneggia i chiropratici e gli utenti» lamenta il dottor Eddy Pellissier, presi​dente dell'Associazione italiana chiropratici.

Di fatto, i chiropratici laureati in altri Paesi dell'U​nione Europea e che esercitano in Italia non sono protetti in modo adeguato dal nostro ordinamento, mentre c'è il rischio che cittadini possano essere sottoposti a chiropratica da persone che non han​no specifica laurea e la necessaria abilitazione, secondo i livelli di qualità degli standard interna​zionali volti proprio a garantire la tutela della salu​te del paziente.

UNA NUOVA LAUREA 

Dice il professore Salvatore Amato, presidente della Commissione sulle medicine non conven​zionali della Federazione Ordini dei medici: «Lo spirito del documento siglato tempo fa dagli Ordini dei medici in cui si riconosce lo stato di atto medi​co alla chiropratica come ad altre medicine non convenzionali, era quello di stabilire il principio che chi opera a fini curativi su una persona ne abbia titolo e competenza.

Questo spirito si incarna in una bozza di proposta di legge alla quale si sta lavorando per dare al chi​ropratico identità e qualificazione, con un corso di laurea di 5 anni.

Accanto, può esistere anche il medico chiropratico con alcuni anni di specializzazione».

E i laureati all'estero in chiropratica non ricono​sciuti in Italia?

«Il Ministero della Salute, - risponde Amato - iden​tificato un profilo professionale, dovrebbe accerta​n9 se il corso di studi estero è valido in Italia o se occorre fare integrazioni».

I masters italiani?

« Titoli che non danno validazione al chiropratico. Non identificano un profilo professionale, sono so​lo una sorta di corsi di perfezionamento. Un'università non può inventarsi un corso, tutte devono seguire determinate regole» dice Amato.
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